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Montini, la Chiesa di Milano e il “suo” nuovo beato 
 

È il terzo Arcivescovo di Milano del ’900 a salire agli onori degli altari. Alla sua causa hanno 

contribuito le deposizioni di 71 testimoni diocesani. Il suo esempio nelle parole dei Vescovi suoi 

successori 

di monsignor Ennio APECITI 

Responsabile diocesano per le Cause dei Santi 

 

Paolo VI, dunque, sarà beato, per volontà di 

papa Francesco, che sin dall’inizio del suo 

pontificato ha manifestato sincera 

devozione per Papa Montini: lo cita 

venticinque volte nella sua Esortazione 

apostolica Evangelii gaudium e, a memoria 

d’uomo, è la prima volta che il Papa 

annuncia la data della beatificazione nel 

momento stesso in cui approva il miracolo 

che la rende possibile. 

La Chiesa ambrosiana è particolarmente coinvolta in quest’avvenimento, prima di tutto 

perché vive l’esperienza straordinaria di tre suoi vescovi proclamati beati in un solo secolo, il 

Novecento: Andrea Carlo Ferrari, Ildefonso Schuster e ora, appunto, Giovanni Battista 

Montini. Vi è coinvolta perché fu proprio un nostro vescovo a compiere i primi atti formali 

per iniziare il lungo e severo iter canonico che ha condotto a questa beatificazione. 

Fu, infatti, il cardinale Dionigi Tettamanzi, allora Segretario generale della Conferenza 

Episcopale Italiana, a comunicare il 23 marzo 1992 che il Consiglio Permanente della Cei 

aveva approvato all’unanimità l’introduzione della Causa di canonizzazione di Paolo VI, 

sottolineando che la fama delle sue virtù era ancor viva nell’animo dei sacerdoti e dei fedeli, 

che avevano «trovato in lui un fulgido esempio di amore appassionato alla Chiesa e agli 

uomini». 

D’altra parte il cardinale Tettamanzi ebbe la sorte di essere ordinato prete il 28 giugno 1957, 

quando l’arcivescovo Montini fece una delle sue più splendide omelie, un gioiello di 

spiritualità sacerdotale, quella stessa che lo animava: «O Signore, da’ a questi tuoi ministri 

un cuore puro, capace di amare Te solo con la pienezza, con la gioia, con la profondità che 

Tu solo sai dare; un cuore grande, capace di tutti amare, di tutti servire, perché di questo ha 

bisogno il mondo: di chi, per salvarli, come Cristo li ami». 

http://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/montini-la-chiesa-di-milano-e-il-suo-nuovo-beato-73480.html
http://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/montini-la-chiesa-di-milano-e-il-suo-nuovo-beato-73480.html


    

Non meno appassionato fu il cardinale Carlo Maria Martini, quando il 28 febbraio 1994 

diede inizio alla fase ambrosiana del Processo di beatificazione. Martini prese spunto 

dall’omelia per l’ultimo Giovedì santo dell’arcivescovo Montini (11 aprile 1963), per 

invitare tutti a vibrare e riflettere: «È il giorno dell’amore, questo; e questa parola che 

abbiamo mille volte ripetuto e tante volte dispensiamo agli altri, oggi è per noi, è per noi. 

Dobbiamo dire al nostro cuore: “Sei capace veramente di amare?”. Noi abbiamo detto di sì. 

Sì, o Signore, Ti amerò, Te solo, con tutta la mia anima, la mia povera anima; il mio cuore è 

Tuo”. Fratelli carissimi, lo diciamo ancora anche quest’oggi e nella stessa misura? Con la 

stessa gioia, con la stessa capacità di dono, di sacrificio? Con la stessa pienezza?». 

A quest’appassionato amore per Dio si doveva la singolare capacità di dialogo di Montini e 

che lo spinse alla profetica impresa della “Missione di Milano” nell’ottobre 1957: «Era 

impresa titanica e coraggiosa, che intravvedeva già allora con acutezza quello che oggi balza 

quasi drammaticamente ai nostri occhi», commentò il cardinale Martini. 

Proprio alla “Missione di Milano” del 1957 ha fatto riferimento il cardinale Scola, 

nell’omelia per il suo ingresso in diocesi il 25 settembre 2011, citando poi le parole del 

giovane Montini: «Cristo è un ignoto, un dimenticato». Montini, commentò Scola, non fu 

mai rassegnato e a tanto sollecita noi oggi, perché è proprio dei santi essere esempio e 

stimolo per i loro fratelli, per noi. 

Ambrosiana è la beatificazione di Paolo VI, perché vi hanno contribuito i settantuno 

testimoni interrogati in meno di un anno, dal 28 febbraio 1994 al 20 febbraio 1995. Da suor 

Amalia, che ricordò l’insistenza con cui Montini ripeteva alle suore di Maria Bambina, che 

lo accudivano: «Ho troppa roba nel mio comò. Datela ai poveri». A suor Emma, che svelò di 

aver visto il cilicio che Paolo VI indossava; a padre Zanoni che ricordò l’Arcivescovo in 

ginocchio ai piedi di un prete che voleva lasciare il sacerdozio: si commosse per tanta umiltà 

e rimase prete per sempre! A don Luigi Giussani, che custodiva nel cuore le parole di 

Montini: «Non capisco bene le sue idee e i suoi metodi, ma ne vedo i frutti: vada avanti 

così». A quest’umile e tenace coraggio, fondato sulla fede e nutrito di speranza, il nuovo 

Beato richiama oggi la Chiesa ambrosiana.  

 

 

 

Mi aiuta una frase del Vangelo di oggi (scrivo venerdi!) per 

descrivere tutto quello che ho vissuto in questa settimana 

da prete. Gesù dice così ai suoi: «Date e vi sarà dato: una 

misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata  

nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, 

sarà misurato a voi in cambio». (Luca 6,38). Mi colpisce il 

primo verbo: DARE. È questo quello che viene suggerito 

per avere una vita piena, e siamo immersi completamente 

nel paradosso del messaggio del Vangelo, che appunto, va 



 

controcorrente e spiazza. In questa settimana ho provato a vivere in questa 

dimensione, e posso assicurare che la Parola del Vangelo non è stata tradita 

dalla realtà dei fatti, anzi. Verrebbe spontaneo, dopo una settimana di esercizi 

spirituali intensa, e dopo una giornata piena di emozioni come domenica scorsa, 

fermarsi e prima ancora di pensare a dare, occuparsi di prendere, di raccogliere 

e di provvedere a trattenere per sé. 

E invece è DANDO che ho sperimentato la gioia di una vita presbiterale che 

inizia, ma che è già carica di sorprese e meraviglie. Presiedere l’eucarestia, 

guardare negli occhi le persone che ti trovi a confessare… vivere a stretto 

contatto con i ragazzi e i giovani i primi tre giorni di un oratorio estivo speciale 

nella sua ordinarietà (il primo da prete). Tutto provando appunto a dare, senza 

trattenere. 

Ed ecco il pezzo più eccitante: una misura pigiata, scossa e traboccante è 

promessa a chi dà. Una misura piena, che non cerca altre cose che possano 

colmare il vuoto, come se il donatore fosse rimasto un po’ indietro, come se si 

fosse comportato da tirchio. Una misura piena di tutto quanto di bello esiste; 

questo mi è stato promesso, questo ho ricevuto negli abbracci, nei sorrisi, nei 

ringraziamenti, nelle lacrime di gioia e negli abbracci, nei ricordi condivisi e nella 

preghiera che, come una scialuppa, ne sono convinto, in questi mesi mi ha tenuto 

a galla pur in mezzo alle tempeste di una vita a tratti convulsa. 

E dopo aver già cominciato il ministero presbiterale là dove sono stato chiamato 

posso assicurarvelo: il Signore non mente. Quello che vuole lo distribuisce a 

piene mani a chiunque è disponibile a ricevere. Sono diventato prete senza 

nemmeno sapere che cosa abbia fatto io per meritarmelo, completamente 

consapevole che i complimenti ricevuti in occasione dell’ordinazione proprio e 

solo a Dio vanno rivolti. 

Fidatevi, fratelli e sorelle del Dio che non abbandona. Di quel Dio che semina a 

piene mani nel nostro cuore i desideri più belli, i sogni più grandi, le speranze più 

intense. Fidatevi di quel Dio che può prendere un uomo, uno qualsiasi, nemmeno 

troppo speciale, e farne un uomo migliore, perché resta vera anche per me la 

massima spesso ascoltata e pregata: “Dio non sceglie i migliori, ma fa migliori 

quelli che sceglie”. Lasciatevi dunque scegliere, chiamare, provocare e 

ricordatevi di pregare per me e per i miei compagni chiedendo quella docilità 

necessaria che è già risposta ad un Dio che chiama gratis e che ama fino a dare 

la sua vita. 

Buon cammino a tutti voi, e grazie per come mi avete avvolto e abbracciato, nel 

giorno più bello della mia vita 
Don Francesco Agostani 

  
  



    

DOMENICA 17 IV Domenica dopo Pentecoste 
 Lett: Gen 18,17-21; 19,1.12-13,15.23-29; Sal 32; 1Cor 6.9-12; Mt 22,1-14                      

D.L. II Sett. 
 

LUNEDI’ 18 Feria liturgica  
 

 

MARTEDI’ 19 Memoria dei Ss. Protaso e Gervaso martiri, patroni secondari 
 

MERCOLEDI’ 20 Feria liturgica  
 

GIOVEDI’ 21   Memoria di S. Luigi Gonzaga, religioso 

 Buon onomastico don Luigi….. tanti auguri da tutta la comunità  
 

VENERDI’ 22 Feria liturgica                
 

SABATO 23 Feria liturgica 
  

DOMENICA 24 V Domenica dopo Pentecoste 
 Lett: Gen 17,1b-16; Sal 104; Rm 4,3-12; Gv 12,35-50                  D.L. II Sett. 
  

 GIORNATA MONDIALE PER LA CARITA’ del PAPA 

 
 

 

 

 

SANTE MESSE NEL PERIODO ESTIVO 
 

Prefestiva:  LUGLIO – AGOSTO – SETTEMBRE  ore 18.30    sospesa: ore 16.30 

 

Festiva: LUGLIO                ore 7.00 – 8.30 – 10.00 – 11.30 – 17.30 – 20.30 

           AGOSTO      ore 7.00  – 8.30 – 10.00 – 20.30 

 

Feriale: LUGLIO - AGOSTO ore  9.00 – 18.30     sospesa: ore 8.00 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La  SEGRETERIA PARROCCHIALE è aperta tutti i giorni feriali dalle 10.00 alle 12.00 e  dalle 17.00 alle 19.00; il 

sabato dalle 10. 00 alle 12.00. Tel. 029 302364; fax  0293186290 

OFFERTE 
Chiesa: 50                            Matrimoni: 40            Fiori: 140 

Battesimi: 200 -10 – 50 – 10 – 30 – 40        Funerali: 100                             


